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S
onoduefattienonsonoioacorre-
larli, sicorrelanodasoliper lacon-
tiguità temporale e per le rispetti-
ve tribunemediatiche: televisione
e giornale di grande tiratura. Ma
se qualcuno volesse correlarli nel-
la sostanza, lo faccia in tutta liber-
tà: pensare non è ancoraun reato.
Se ne parlo è perché l’episodio
non appartiene al killeraggio dei
numerosipennivendoliocondut-
tori di talk show del sistema berlu-
sconiano dai quali Travaglio è sta-
to bersagliato fin dal suo primo li-
bro su Berlusconi scritto con Elio
Veltri, L’odore dei soldi, e via via da
altri addetti all’informazione di
servizio, portavoci di partiti com-
presi,conassolutometodobiparti-
san. Uno dei migliori giornalisti
italiani di oggi (se non il migliore,
e comunque il più importante e
prezioso per la libertà del suo pen-
siero e il coraggio di mettere per
iscritto tale libertà) viene maltrat-
tato, chissà perché, da un altro
giornalista (peraltro ottimo) e al
quale si debbono inchieste fonda-
mentali su temi scottanti.
I fatti. Travaglio partecipa alla tra-
smissione di Fazio Che tempo che
fa per presentare il suo ultimo li-
bro. E naturalmente parla del li-
bro e delle cose in esso stampate,
un libro uscito da oltre tre mesi e
chenonhasuscitato indignazioni
né querele perché riporta sempli-
cemente atti della magistratura,
cioè problemi giudiziari avuti dal
senatore Schifani (accertate fre-
quentazioni di personaggi con-
dannati poi per mafia), processi
dai quali egli fu in seguito assolto
(in realtà la procuradi Palermosta
ancora vagliando le dichiarazioni
di un pentito di mafia presidente
delcomunediVillabateaproposi-
to del piano regolatore che a suo
dire sarebbe stato concordato an-
che con Schifani - ma questo Tra-
vaglio non lo dice da Fazio, lo pre-
cisa nel suo articolo su Repubblica
del 15 maggio dopo l’attacco di
D’Avanzo). Sono fatti che appar-
tengono alla biografia di un uo-
mo politico nominato alla secon-
dacaricadelloStato.Nelleverede-
mocrazie si esige addirittura di sa-
pere se in vita sua un uomo politi-

codi tale rilievoabbiafumatouno
spinello o sia riuscito a sottrarsi al-
la guerra del Vietnam. Se poi aver
fumato uno spinello o essersi sot-
tratto al Vietnam non abbia costi-
tuito un reato, la cosa si dice lo
stesso, perché fa parte della sua
biografia. Ma nel comunicato del
gabinettodiSchifani,nétantome-
nosullastampaitaliana(conlaso-
la eccezione de l’Unità), il giorno
della sua nomina questi fatti non
apparivano. La nostra stampa, co-
me ha fatto per anni con le scarpe
e le cravatte dei politici, era trop-
po occupata a descrivere il suo
look. Le circostanze rammentate
da Travaglio nel libro scritto con
Peter Gomez (il quale Gomez ave-
va peraltro già citato le carte pro-
cessuali su Schifani in un altro li-
bro scritto con Lirio Abbate) non
avevano suscitato dunque nessun
clamore. Inoltre Marco Lillo, che
nel 2002 su L’Espresso aveva pub-

blicato su quelle frequentazioni
unprecisoarticolo,erastatoquere-
lato da Schifani, che però aveva
perso la causa: erano fatti, anche
senondirilevanzapenale.MaTra-
vaglio va in televisione, e si scate-
nalabufera,perchéevidentemen-
te alla Rai le cose non si possono
dire. Ne seguono ridicole scuse a
Schifani per “lesa maestà” dal di-
rettoregeneraledellaRaiedalcon-
duttore televisivo, come già aveva
fatto perché Furio Colombo nel
suo programma aveva riferito che
Berlusconi in America è conosciu-
tocome“unabarzellettachecam-
mina”.E il poveroFazio (chebrut-
to tempo che fa) obbedisce con il
sorriso di chi si adegua. Alle scuse
si unisce l’ineffabile senatrice
Ds-Pd Finocchiaro, mentre Lucia-
no Violante, ora in probabile atte-
sa della nomina a giudice costitu-
zionale da Berlusconi e compa-
gnia, definisce le dichiarazioni di
Travaglio “un pettegolezzo”, pro-
babilmente memore del suo,
quandotrasformòinazifascisti re-
pubblichini in “Ragazzi di Salò”.
A questo punto, sub specie di

“lezione di giornalismo” arriva il
verdettodiD’Avanzo,cheexcathe-
dra istruisce Travaglio su ciò che si
può dire e ciò che non si può. Il
suoragionamento,sulcapziosodi-
vagante, si appellaa filosofi preoc-
cupati delle “virtù della verità”,
che è come dire del sesso degli an-
geli. Il tutto per dimostrare che i
fatti menzionati da Travaglio ser-
vono solo (cito): «per persuadere
un ascoltatore innocente che il
presidente del Senato sia in odore
di mafia. Che il nostro Paese, an-
chenelle sue istituzionipiù presti-
giose, sia destinato a essere gover-
nato (sia governato) da uomini
collusiconCosaNostra». D’Avan-
zo sostiene che sono «sfuggenti e
sdrucciolevoli i fatti quando sono
propostiaunlettore inconsapevo-
le,senzacontesto,senzaapprofon-
dimento e un autonomo lavoro
di ricerca: è un metodo di lavoro
chesoltantoabusivamentesi defi-

nisce giornalismo d’informazione».
Conclude che Travaglio è un ma-
nipolatore, «che usa un sistema
che indebolisce le istituzioni. Che
attribuisceabitualmenteall’avver-
sario di turno (sono a destra come
a sinistra, li si sceglie a mano libe-
ra)un’abusivaoccupazionedelpo-
tereeun’opacitàmorale.Chepro-
pone ai suoi innocenti ascoltatori
dicondividereimpotenza, frustra-
zione, rancore. Lascia le cose co-
mestannoperchénonrimuoveal-
cun problema e pregiudica ogni
soluzione.Queste agenziedel risen-
timento - continua D’Avanzo - la-
vorano a un cattivo giornalismo.
Ne fanno una malattia della de-
mocraziaenonunarisorsa. Si fan-
nopraticascandalisticaeproficua-
mente commerciale alle spalle di
una energica aspettativa sociale
che chiede ai poteri di recuperare
in élite integrity (sic), in competen-
za, in decisione. Trasformano in
qualunquismo antipolitico una
sana,urgente,necessariacriticaal-
la classe politico-istituzionale». Fi-
ne citazione.
Questa gagliarda difesa della clas-

se politica italiana e soprattutto la
necessità di una critica alle sue
“istituzioniprestigiose” (che in re-
altà coincidono con decine di in-
quisiti in Parlamento, un masto-
dontico conflitto di interessi non
risolto, le leggi vergogna, il falso
in bilancio, tre televisioni private
di Berlusconi e la sua mano sulla
Rai, la sua proprietà di varie case
editrici e il controllodi circa l’80%
della stampa italiana, la sua non
celata ambizione di trasformare
l’Italia inunarepubblicapresiden-
ziale di tipo peronista e di diven-
tarne presidente,oltre a sostanzia-
li modifichealla Costituzionecon
il consenso dell’opposizione), in-
somma l’escamotage di D’Avanzo
di attribuire a un collega giornali-
sta la malattia della democrazia
italiana, chedi fatto è malatissima
per conto proprio e che l’Europa
guarda con sospetto e preoccupa-
zione, mi sembra un fatto epoca-
le, e meriterebbe un’analisi a sé.
Preferisco invece soffermarmi su
una questione apparentemente
frivolamaforsenontroppo.Allor-
chésidà la lezioneaqualcunoci si
considera superiori a questo qual-
cuno, è ovvio. D’Avanzo è pro-
prio sicuro di essere migliore di
Travaglio? Non c’è dubbio che
egli sia un grande giornalista d’in-
chiesta. Travaglio però, oltre che
essere un grande giornalista d’in-
chiesta, è anche un intellettuale. I
suoi libri li ha scritti, e sono
un’analisisocio-antropologicadel-
l’Italia di oggi. Un’analisi fatta
non di astratte teorie o di opinio-
ni,maconl’utilizzodidaticoncre-
ti. I fatti.
Travaglio risponde su Repubblica
ringraziando D’Avanzo per la le-
zione di giornalismo e spiegando
chehasemplicementemenziona-
to fatti non rilevanti penalmente
ma che il grande pubblico ignora-
va e che comunque una qualche
rilevanza di altro tipo devono
avercela, se si vuole che vengano
taciuti. La pratica giornalistica ita-
liana,chehafattotesorodella teo-
ria sullo spazio-tempo di Einstein,
pubblicaaccantoallacorteserispo-
sta di Travaglio la risposta di
D’Avanzo alla risposta di Trava-
glio: due risposte sincrone. Ed è
unacondannadefinitiva:D’Avan-
zo insinua collusioni mafiose di
Travagliochepreferiscononcom-
mentare perché non vi riconosco
piùD’Avanzo;vihareplicatosuffi-
cientemente Travaglio obbligan-
do il suo accusatore a una patetica
retromarcia («Nessuno ha mai

messo in dubbio l’onorabilità di
Travaglio. Nessuno ha voluto sol-
levare una noiosa e irrilevante po-
lemica personale», D’Avanzo, Re-
pubblica, 15 maggio). Mi interessa
invece un allarmante concetto di
D’Avanzo. È un qualcosa che ri-
guarda anche me personalmente,
ed è anche per questo che voglio
intervenire sulla vicenda.
Un’universitàamericanahaacqui-
statounaparte dell’archiviodiBe-
ria e ha pubblicato quest’inverno
il carteggio e le conversazioni fra
Beria e Stalin. Stalin non corri-
sponde affatto al cliché del rozzo
villico che ci resta di lui. Era un
quasi-intellettuale (aveva scritto
perfino un trattato di linguistica)
eil suotormentoneeranogli intel-
lettuali, lepersoneche fanno pen-
sare gli altri. C’è un momento in
cui il suo speciale tormentone è
Mandel’stam (entrambi parlava-
no il russo ma evidentemente le
loro lingue non coincidevano), e
nelle conversazioni con Beria la
domanda quasi ossessiva è que-
sta: «Beria, Mandel’stam è davve-
ro un bravo scrittore?». Curiosa-
menteBeriadifendeMandel’stam
e risponde sempre che non solo è
un bravo scrittore ma anche un
bravo compagno. Finché un gior-
no Stalin perde la pazienza e dice
testualmentechenon gliene frega
niente se sia un bravo compagno,
vuole sapere solo se è davvero un
bravoscrittore.Dopoquestapreci-
sa richiesta qualcosa succede a
Mandel’stam.Nel successivointer-
rogatoriocuièsottopostodallapo-
liziadiBeria, il funzionarioloaccu-
sa di aver scritto una frase (o un
verso) sovversivi. Mandel’stam ri-
sponde che non l’ha mai scritto.
La replica del poliziotto: “Anche
se non l’hai mai scritto era quello
che volevi far pensare al popolo”.
Cito dal secondo articolo di
D’Avanzo su Repubblica del 14
maggio (titolo: “Non sempre i fat-
ti sonolaverità”): «Conlacompli-
cità della potenza della tv - e del-
l’impotenza della Rai, di un iner-
me Fazio - (Travaglio) getta in fac-
ciaaglispettatori il fattocontrover-
so lasciandosi dietro una secrezio-
ne velenosa che lascia credere:
“AnchelasecondacaricadelloSta-
to è un mafioso” (che non è una
frase di Travaglio ma che sembra
sua, perché messa fra virgolette)».
E così conclude: «Anche se Trava-
glio non l’ha mai detta, quella frase,
è l’opinione che voleva creare». Met-
to la frase in corsivo. È una frase
da corsivo.

I fatti e i veleni
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P
ercoerenzaalpropriopro-
gramma e per rispetto dei
12 milioni di elettori che

l’hanno votato, il Pd dovrebbe
diredinoadentrambe le misure
e portare avanti le soluzioni, al-
ternative, proposte in campa-
gna elettorale, che erano e ri-
mangono valide.
Laragioneperopporsiallemisu-
redelPdlnonèfondatasull’anti-
berlusconismo, del quale, trop-
po in ritardo, ci siamo finalmen-
te liberati. La ragione per oppor-
si non è neppure fondata su una
visione barricadera ed ostruzio-
nistica dell’opposizione parla-
mentare, visione da sempre as-
sente dalla cultura politica delle
forze fondatrici del Pd. La ragio-
ne sta nel merito. Nel merito di
un’opposta scala valoriale e pro-
gettuale.Nelmeritodiunadiver-
savisionedellasocietàedel futu-
ro dell’Italia.
Consideriamo l’Ici. Per afferma-
re la sua identità riformista, il Pd
dovrebbe dire al Paese che, in
unasituazionedi finanzapubbli-
ca difficile, nonostante l’indub-
bia efficacia della politica di risa-
namento attuata dal Governo
Prodi, laprioritàdovrebbeessere
aiutare le famiglie in maggiori
difficoltà economiche. Certa-
mente, intervenire sull’Ici mi-
gliora il redditodisponibile delle
famiglie italiane, anche di quel-

le in condizioni di difficoltà, le
quali in larga misura sono, quasi
come le altre, proprietarie del-
l’abitazione di residenza. Pro-
prio per questa ragione, la Legge
Finanziaria per il 2008 ha forte-
mente ridotto l’Ici con un inter-
vento di portata generale, ma
concentrato sulle abitazioni a
rendita catastale bassa e media,
quindi, quasi in corrispondenza
biunivoca, concentrato sulle fa-
miglie a reddito basso e medio.
Infatti non va dimenticato che,
grazie al Governo Prodi, a giu-
gnotutte (tutte) lefamiglie italia-
ne pagheranno meno Ici (fino a
200 euro in meno) e circa il 40%
delle famiglie italiane non la pa-
gherà affatto. E non va neppure
dimenticatoche,conlaLeggeFi-
nanziariaper il 2008, il Governo
Prodihaportatoavantiunapoli-
tica fiscale sulla casa attenta non
solo ai proprietari, ma anche
agli inquilini, in particolare gio-
vani lavoratori e lavoratrici, at-
traverso un bonus per l’affitto di
quasi mille euro all’anno.
Abolire l’Ici vuol dire sottrarre
preziosissimerisorseachihadif-
ficoltà in un’Italia senzacrescita:
lastragrandemaggioranzadei la-
voratori, i giovani precari, i pen-
sionati, presenti anche in aree
vaste delle classi medie. Per tali
ragioni,nel suoprogrammaelet-
toraleilPdhadatoprioritàadau-
mentare ledetrazioni fiscaliper i
redditi da lavoro e da pensione.
Dedicare i 2,5 miliardi di euro
necessari ad abolire completa-

mentel’Ici sullaprimacasaall’in-
nalzamento delle detrazioni fi-
scali per i redditi da pensione fi-
no a 55.000 euro all’anno (non
esattamente la sogliadiunasini-
stra minoritaria ed ottusamente
classista) farebbe, in media, au-
mentare il potere d’acquisto dei
pensionati di circa 400 euro al-
l’annooildoppiose ilnucleo fa-
migliareècompostodaduepen-
sionati. Quanti pensionati, do-
pol’interventodelGovernoPro-
di, hanno un’Ici residua di 400
euro o di 800 euro se compro-
prietari dell’abitazione di resi-
denza e, quindi, beneficiano a
pieno della misura in via di ap-
provazione da parte del Gover-
noBerlusconi?Forsequalchemi-
gliaio, residenti in lussuosi ap-
partamenti in centro delle prin-
cipali città italiane. Certamente
non la stragrandissima maggio-
ranza dei pensionati italiani. In
alternativa, all’intervento sulle
pensioni, ilPdpotrebbetirarfuo-
ri la bozza di disegno di legge
che Veltroni avrebbe portato al
suo primo Consiglio dei mini-
stri, stralciare l’articolo 2 e pre-
sentarlo come emendamento al
disegno di legge di conversione
deldecretocheilGovernoBerlu-
sconi varerà mercoledì prossi-
mo. Il testo da proporre come
emendamento prevede l’innal-
zamento della detrazione fiscale
per i redditi da lavoro. Le risorse
finanziarie necessarie alla coper-
tura dell’eliminazione dell’Ici
consentirebbero di innalzare la

detrazione fiscale per i redditi da
lavoro fino ad un importo me-
dio di circa 400 euro all’anno,
800euro all’anno per le famiglie
bireddito.
Quanti lavoratori, dopo l’inter-
vento del Governo Prodi, han-
no un’Ici residua di 400 euro o
di800secomproprietaridellaca-
sadiabitazionee,quindi,benefi-
cianoa pieno della misura in via
diapprovazionedapartedelGo-
vernoBerlusconi? Forse qualche
decina di migliaia, residenti in
lussuosi appartamenti in centro
delle principali città italiane.
Unaterzaalternativaall’abolizio-
ne dell’Ici, anche questa presen-
tenelprogrammadelPd,potreb-
be essere un intervento per in-
nalzare l’occupazione femmini-
le e sostenere il tasso di natalità.
Inparticolare, ilPdpotrebbepro-
porre di destinare metà delle ri-
sorse previste a coperturadell’Ici
per aumentare in misura molto
significativa le detrazioni fiscali
alle mamme lavoratrici e utiliz-
zare la restante metà per finan-
ziare la costruzione di migliaia
di asili nido.
Brevemente sulla detassazione
degli straordinari. Anche qui,
torniamo al programma. Per ra-
gioni legateall’impattosullapro-
duttività, sull’occupazione fem-
minile, sulla qualità della vita
delle famiglie e sui rischi di inci-
denti, il Pd prevedeva agevola-
zionifiscaliper lapartedi retribu-
zione legata agli incrementi di
produttività registrati nelle

aziende, in alternativa all’impo-
sta sostitutiva sugli straordinari,
tra l’altro già sgravati da imposte
e contributi dal Protocollo sul
Welfare dello scorso anno. Per-
ché, in una economia impegna-
ta a migliorare la propria specia-
lizzazioneproduttiva,perguada-
gnare di più devo allungare un
orario di lavoro tra i più lunghi
inEuropa?Nondovremmopun-
tareaguadagnaredipiùattraver-
so una maggiore qualificazione
deilavoratori, investimenti in in-
novazione e riforme strutturali?
E se vogliamo innalzare i redditi
subito,perchénonpossiamofar-
lo aumentando la detrazione fi-
scale,comesollecitatoinalterna-
tiva all’abolizione dell’Ici?
Insomma, nonostante lo stru-
mentale ritornello ascoltato in
campagna elettorale sui pro-
grammi simili o coincidenti, le
politiche proposte da Pd e Pdl
per ridurre le imposte su fami-
glie ed imprese determinano ef-
fetti diversi, anzi opposti, in ter-
minidi impattosulladistribuzio-
nedelredditoesullacrescita, sul-
le persone in carne ed ossa e sul
loro futuro, sulle opportunità,
sulla mobilità sociale.
La tanto attesa caduta dell’anti-
berlusconismo è la condizione
perevidenziare l’identitàe ilpro-
gramma riformista del Pd. Non
perdiamo l’occasione. Il riformi-
smo per affermarsi richiede an-
che di saper nuotare controcor-
rente.
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Domande preventive
sul decreto Maroni
GIANCARLO FERRERO

COMMENTI

I
l governo dovrebbe ricorda-
re che la gatta frettolosa par-
toriscegattiniciechi. Ildecre-

to legge che il nuovo Consiglio
dei ministri stava predisponen-
do sulla sicurezza e di cui sono
state diffuse alcune indiscrezio-
ni, ha provocato una così dura
reazione nell’opinione pubbli-
capiùqualificatadarenderene-
cessario un informale
“intervento”delPresidentedel-
laRepubblica ed indurre i mini-
stri competenti a rivedere alcu-
nedurissime posizionigià prese
ed ampiamente pubblicizzate.
Ciononostante ciò che si è ap-
presodapiùprecise indiscrezio-
ni desta forti preoccupazioni e
pone non pochi dubbi sulla ca-
pacità giuridica ed istituzionale
di chi ha l’onere di governare il
Paese.
In primo luogo non sembra ve-
nirmenolapreliminareobiezio-
ne che nel caso di specie non si
riesce a rinvenire il requisito
stesso della decretazione d’ur-
genza, cioè la necessità e l’im-
procrastinabilità del provvedi-
mento. La criminalità, infatti,
non è in aumento, come risulta
da obiettivi dati statistici, non è
provatoilcollegamentotral’im-
migrazione e la criminalità,
mancaunostudiominimamen-
te seriodel problema, nonsono
stati sentiti i piùautorevoli ope-
ratori del diritto e pubblici fun-
zionari del settore. Una man-
canza, quella dell’estrema ur-
genza, molto grave che non
sfuggiràcertamentealPresiden-
te Napolitano il quale ha già ha
dimostrato di essere molto at-
tento alla sua funzione di difesa
edi supremogarantedeiprinci-
pi costituzionali. Come è noto,
perché il decreto legge divenga
efficace e sia subito legge dello
Stato è indispensabile la firma
del capo dello Stato.
Pur restando ferma, in talune
frange governative, il proposito
di introdurre ilnuovoreatodel-
la clandestinità (più esattamen-
te irregolarità amministrativa,
gli immigrati non sono nasco-
sti, non hanno gli appoggi né i
rifugideimafiosi), con lanuova
stesuradeldecretovienemodifi-
cato il nostro ordinamento pe-
nale, prevedendosi aggravanti
ed eliminando attenuanti per
gli immigranti “clandestini”
checommettonoreato.Nonoc-
correscomodareesperticostitu-
zionalistiper rendersi immedia-
tamente conto della disparità
ditrattamentochenederivereb-
be, taledarendere lenuovenor-
me improponibili e gravemen-
te viziate di incostituzionalità.
In ogni caso, almeno dal punto
di vista teorico, il reato aggrava-
to verrebbe legislativamente
previstocontutte lesueimplica-
zioneedifficoltàgiuridichecon-
nesse alla problematica tipica
delle circostanze del reato stes-
so. I magistrati sarebbero co-
stretti ad avviare indagini com-
plesseead imbarcarsi inproces-
si ricchi di ostacoli pregiudiziali
e di infinite eccezioni. difensi-
ve, sempre che si voglia mante-
nere il principio dell’obbligo
della difesa, anche per chi non

è abbiente e non può pagarsi
l’avvocato! Sembra inoltre che
si intenda stabilire riti accelera-
tiperquesti tipididelitti, inper-
fettaarmoniacon la tradiziona-
le rapidità della nostra giusti-
zia. Va da se che per non essere
nella situazione di clandestini-
tà, cioè per non incorrere nelle
aggravanti, gli immigrati deb-
bono essere regolarizzati, otte-
nere cioè il tanto sospirato per-
messo di soggiorno che la no-
stra amministrazione concede
conoculata emeditata pruden-
za (o basterà la prova di aver
presentato laprescritta doman-
da?).
Cosa farepoicon icirca600mi-
la (ma quanti saranno vera-
mente?) clandestini presenti in
Italia?.La leggepenalenonère-
troattiva,quindinonpuòappli-
carsi agli extracomunitari che
sono entrati nel nostro territo-
rio prima del decreto legge, a
meno che nel decreto stesso
venga specificato (ma è costitu-
zionale?) che da quel momen-
to in poi incorre nell’aggravan-
techicontinuaarestareclande-
stinamente in Italia.
Difficile prevedere quanti tipi
diclandestiniedi illecitiverran-
no a coesistere e quali saranno
gli effetti sul piano giuridico; il
caos è alle porte. Mancano,
inoltre, gli uomini che possano
garantire un minimo di sorve-
glianza, mentre l’inevitabile
promiscuità in carceri (già ora
inadeguate) di tanti poveri di-
sgraziatipuò innestarepericolo-
sissime forme di ribellioni di
massa.
Per fortuna è rientrata la cervel-
lotica idea di sospendere il trat-
tato di Schengen, idea che por-
terebbeall’immediatabocciatu-
ra di qualsiasi studente di giuri-
sprudenza. Non può il governo
ignorare che facciamo ancora
parte (perquanto?)dellacomu-
nità europea ai cui regolamenti
e direttive siamo subordinati e
che i giudici i non possono cer-
to disattendere.
Quanto all’ipotizzata espulsio-
ne immediata dei cosiddetti
clandestiniè lecitochiedersi co-
me potrà essere attuata se non
si conosce con un minimo di
fondamentodadoveprovenga-
noedaqualenazioneapparten-
gano gli irregolari, senza ovvia-
mente considerare l’immenso
costoche l’operazionecompor-
terebbe.
La sola idea di impiegare l’eser-
cito fa poi pensare ad orde dei
barbari che stanno invadendo
le nostre terre, insinuandosi
nellenostrecasesotto latemibi-
le corazze di badanti. Certo sa-
rebbe più pericolosa una mis-
sione militare condotta contro
le organizzazioni mafiose, or-
maibeninserite neigangli vita-
li dell’economia ed delle istitu-
zionipubbliche!Nonmenope-
regrinaè l’ideadiutilizzare i sin-
daci e le polizie locali che non
hanno ne possono avere alcu-
na competenza sull’immigra-
zioneesull’ordinepubblico (ol-
tretutto con le ovvie disparità
che si verificherebbero sul terri-
torionazionale stante l’autono-
miae ledifferenzedivedutedei
vari sindaci).

Ici e Pd, non cadere nella trappola

Nelle vere democrazie
si esige addirittura di sapere
se in vita sua un uomo politico
abbia fumato uno spinello
o sia riuscito a sottrarsi
alla guerra del Vietnam
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